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	IL CASO. Accusati da destra e da sinistra, sono davvero il problema di un Paese dove mafia e camorra hanno ucciso 2.500 persone in 10 anni? Loro dicono di no 
Via le casette, i Rom ora vivono in tenda 
Tra baracche e spianate di cemento, dove desolazione fa rima con emarginazione. Ma la dignità non è un optional 
Al freddo dell’inverno sotto una canadese abbracciavo i miei figli per scaldarli 
Quando dico dove ho la residenza le promesse di lavoro vanno in fumo 
Sono malata seriamente da quattro anni. La dottoressa Asl: non ti curo perchè mi fate schifo 
Noi rapire i figli altrui? Ma se ne abbiamo anche sette... Non vogliamo altri bambini 


	 


	
	


Lucilla Perrini 
È un’escalation continua da Ponticelli e il rogo del campo rom, con immagini che mai avremmo creduto di poter vedere in Italia. Eppure quella che Amnesty International non ha esitato a chiamare discriminazione razziale sembra più diffusa che mai, anche a Brescia. Francesca, 41 anni, elettrice di centrosinistra, dice che «dovrebbero essere messi tutti in prigione, rubano nelle nostre case e i nostri figli». Se poi le si domanda se ha subito un furto, la risposta è: «No, ma si sa che è così». E sono tanti come Giorgio, 48 anni, leghista, d’accordo «con Borghezio quando dice “I rom non sono nomadi? che se ne vadano”». 
Peccato che i rom nomadi non lo siano mai stati. E questo è solo uno dei pregiudizi che sono nati intorno a un’etnia difficile da incasellare, una costruzione lenta, ma secolare, se si pensa che fin dal 1478 si perseguitava questo popolo originario dell’India, sinonimo di vagabondaggio, asocialità e rifiuto del lavoro. Accezioni negative che persistono oggi, anche dopo lo sterminio nazista di oltre 500 mila zingari: sono l’anello debole, indifendibili, diversi, perfetti per un tiro al bersaglio in cui la posta in gioco sembra essere ogni giorno pericolosamente più alta. E in effetti, per una nazione come la nostra, che negli ultimi dieci anni ha pianto 2.500 vittime, di cui 37 bambini, per mafia, camorra e ’ndrangheta, davvero i rom devono rappresentare un problema prioritario per la sicurezza. 
«SONO NEL CAMPO di via Orzinuovi con mia moglie e mia figlia di tre mesi - racconta Willy, 21 anni -. Qui viviamo in quattro famiglie rom, tutte provenienti dalla Romania, in queste baracche di legno di 25/30 metri quadrati e paghiamo al Comune 50 euro al mese per l’affitto e nei mesi invernali fino a 500 euro per luce, gas e acqua calda». Il regolamento del campo è severissimo: quelli che non pagano, fanno allacciamenti abusivi, provocano risse sono allontanati dal campo. E le baracche rase al suolo, così entrando nel campo si ha la visione desolata della pavimentazione, unica traccia di quelle «strutture comunali», come recita il regolamento approvato dal Consiglio comunale del 13/09/1996. Uno spreco di soldi e di umanità. La famiglia di Florin, quattro figli, si è trovata dall’oggi al domani senza tetto perché contro il regolamento aveva ospitato il figlio e la nuora incinta appena arrivati in Italia, e le tre telecamere presenti nel campo avevano registrato il misfatto. La prima baracca è vuota e blindata, la seconda non c’è più, e sul pavimento sono costretti a vivere in una piccola tenda in quattro. «Qui ho passato l’inverno - dice la donna -. Stavo sveglia la notte per abbracciare e coccolare i miei figli, altrimenti sentivano il freddo». 
E le roulottes che fine hanno fatto?«Nell’arrivare in Italia abbiamo visto per la prima volta le roulottes - dice Princesa, cinque figli -; in Romania vivevamo nelle nostre case e nell’epoca di Ceausescu eravamo ben integrati». È stato dopo, come rivela il rapporto del Programma delle Nazioni unite per lo sviluppo del 2003, che le minoranze rom sono state progressivamente escluse dalla vita economica e sociale dell’Europa orientale e centrale. 
DA QUI UNA SITUAZIONE di fame e povertà, speranza di vita più breve, maggiore percentuale di mortalità infantile e difficoltà di accesso ai servizi sanitari. E anche nella nostra civile città, Luisa - rom con cinque figli, malata seriamente da quattro anni e con regolare permesso di soggiorno - si è vista negare le cure da una dottoressa dell’Asl «perché voi rom mi fate schifo». «Non mi piace questa vita - confessa la donna -, ma quando guardo i miei bambini mi faccio forza». Luisa ha 30 anni, ma è segnata anche dalla nascita di un figlio con gravi problemi di salute: «Quando mio marito ancora non aveva lavoro - racconta - e io dovevo dare da mangiare ai miei figli, non mi vergogno a dire che andavo nei supermercati e rubavo cibo e sapone, o chiedevo l’elemosina. A nessuna piace stare per strada e sentirsi trattare peggio degli animali, ma due ore di elemosina voleva dire del pane in più, e pensavo solo a quello. Nel momento in cui mio marito ha trovato un lavoro, ho smesso di rubare e chiedere soldi». 
Il vero problema è il lavoro. Nel campo, a parte Willy, tutti gli uomini lavorano. Per chi lo fa, si tratta di lavorare dodici ore al giorno - non assicurati - con una paga mensile che non supera i 1.000 euro: «Solo se il datore di lavoro è uno stronzo con il quale nessuno vuole lavorare, e alla fine del mese non hai la sicurezza che ti pagherà - dice Marius - noi rom abbiamo una speranza di trovare lavoro». Altrimenti è difficile. 
Qualche giorno fa Willy è stato chiamato da un’agenzia interinale per un lavoro: «Spesso non diciamo che siamo rom, solo che siamo rumeni, ma nel momento in cui ho dovuto dire che la mia residenza è qui al campo mi hanno detto chiaramente che non ho nessuna chance. Io lavorerei tutto il giorno anche per 300 euro al mese, quello che mi serve per far mangiare la mia famiglia». 
I BAMBINI sono tanti, la prima che ci accoglie nel campo è una piccola down dolcissima. «Ci accusano di rubare i bambini - dice Luisa, e le altre donne ridono -: ma noi abbiamo cinque, sei, sette figli, che bisogno abbiamo di volerne altri?». Quella degli zingari ladri di bambini è una leggenda metropolitana di vecchia data, già girava in epoca medioevale; dati della questura alla mano, in Italia non si è mai verificato un caso reale. «I rom per gli italiani rubano cose e persone - dice Marius -. Certo, ci sono criminali e pazzi anche fra i rom, ma fra gli italiani forse non ci sono?». Per loro sembra che non ci siano alternative: o se ne racconta il lato zingaresco, romantico, molto lontano da una realtà senza speranza, o li si segrega in questi ghetti squallidi, dimenticandosi che sono cittadini europei a tutti gli effetti.
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	IL GIORNALISTA ROM. Kossovaro, laureato in Economia, è in Italia dal 1991. Lavora come operaio e tiene una rubrica sulle frequenze di Radio Onda d’Urto 
Osmani: «Dateci fiducia» 
«C’è un clima di intolleranza diffuso nei nostri confronti Molto più che verso gli altri stranieri che delinquono»



	
	

	 


Lucilla Perrini 
Sul campanello della sua abitazione a Brescia si legge: «Bajran Osmani, giornalista rom». Osmani è kossovaro, laureato in Economia, è arrivato in Italia nel 1991, è diventato responsabile dell’Ufficio stranieri del Comune di Calvisano e ora è operaio metalmeccanico, con una casa che ospita lui e i suoi 7 figli, assegnatagli dall’Aler. 
MA CONTINUA A LAVORARE anche come giornalista, con una rubrica plurilingue «La voce rom - romanò krlo», ascoltata in Europa dalle frequenza di Radio Onda d’Urto. 
«In Kossovo i rom erano perfettamente integrati, a tutti i livelli della società civile: nella mia città Mitrovica, dove ho vissuto e studiato, c’erano 7000 rom, amministratori comunali, medici, insegnanti, poliziotti,ingegneri. 
Nel momento in cui è scoppiato il conflitto nei Balcani, siamo stati accusati dagli albanesi di essere conniventi con i serbi, quando la nostra regola, in qualsiasi paese dove viviamo, è quella di rispettare la costituzione e non ci siamo schierati né con gli uni né con gli altri». 
L’Uck passava in rassegna tutte le case dei rom, rubando tutto quello che c’era all’interno e bruciandole «ma non solo, ci sono stati episodi come quello di una bambina di 5 anni violentata e il padre e il fratello rapiti per un riscatto e poi sciolti nell’acido», una situazione insostenibile, nel silenzio assoluto dei media. 
«Per salvare i nostri figli siamo arrivati in Italia, e qui abbiamo avuto subito una sorpresa: chi era fuggito con noi, l’albanese o il kossovaro riceveva 30 mila lire al giorno ed era ospitato in albergo, il kossovaro rom era subito spedito nei campi». 
LA COMUNITÀ EUROPEA parla di integrazione «ma noi eravamo già integrati, siamo stati privati dei diritti umani e individuali. Qualcuno si è mai domandato semplicemente: il popolo rom ha mai compiuto un eccidio? Possiede la bomba atomica? Ha un esercito?». 
Il clima più pesante si respira ormai anche a Brescia. «C’ è un clima di ’intolleranza da parte della gente - spiega il giornalista rom - e, cosa ancora più grave, delle istituzioni, ma rivolta solo a noi, non verso gli altri immigrati che magari spacciano o hanno in mano il giro della prostituzione». 
Osmani lancia dunque un appello a tutti i bresciani: «Dateci un’opportunità di lavoro,
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	L’ASSESSORE AI SERVIZI SOCIALI. La nuova amministrazione comunale conferma l’impegno della campagna elettorale 
«Campi chiusi entro due anni»
Maione: «Si tratta soltanto di decidere le modalità»


	 


	
	Nel programma elettorale del Pdl si prometteva la chiusura immediata dei campi nomadi. Ora Giorgio Maione, assessore alla famiglia, alla persona e ai servizi sociali, conferma l’intenzione, ma prende tempo: «Nella relazione programmatica del sindaco - ricorda - c’è l’indicazione della chiusura dei campi rom entro due anni. Stiamo dialogando con le altre forze, come la Prefettura e la Polizia, per valutare la tempistica e le modalità di sgombero. Il caso del campo di via Orzinuovi, parzialmente non autorizzato, è diverso da quello di via Borgosatollo, che era stato autorizzato dalla precedente amministrazione, ma entrambi saranno chiusi».LU. PER. 


